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IL LIBRO Marco Vitale racconta il divenire e l'intraprendere

I proverbi: punti di vista
inusuali sui grandi temi
dell'uomo e dell'impresa

� Quello che stupisce di questo
libro è che l’autore aggiunge
a ll ’elenco e agli approfondi-
menti dei proverbi di Calata-
fimi, un notevole e lodevole
elenco di personaggi storici del-
le più svariate epoche con le re-
lative opere. Che si tratti di
azioni o di scritti, il tema cen-
trale è l’Impresa e la necessità
di ben gestirla e sostenerla, ele-
mento fondamentale per l’Uo -
mo, per il suo lavoro, per il suo
intraprendere. Prezioso è il le-
game che unisce questi elemen-
ti ai proverbi che Marco Vitale
imbastisce ed approfondisce
con illuminato e posato discer-
nimento da studioso veterano
qual’è della materia. E ben si
comprende quindi come Dome-
nico Gamarro, che ne cura la
prefazione, gli abbia chiesto di
inaugurare questa collana, “Il
pane quotidiano” Edizioni Stu-
dio Domenicano, “per offrire un
luogo di ricerca e di discussione
che serva a capire cosa si può fa-
re per migliorare”. Sarà poi Vi-
tale a coordinare l’intero pro-
getto avvalendosi del servizio e
dell’esperienza di altri illustri e
autorevoli personaggi prove-
nienti dai settori più disparati
della cultura, della professione
e della impresa , di cui si pub-
blica il curriculum vitae alla fi-
ne del libro: Flavio Felice, An-
gelo Ferro, Giovanni Palladino,
Gaspare Sturzo e Stefano Za-
magni, ultimo solo in ordine al-
f a b et i c o.

Ma veniamo ai proverbi, i
“mutti” che sono riportati. So-
no quelli che l’autore osserva
nel vicolo tipico di Calatafimi
(con la parete tappezzata di
mattonelle di porcellana su cui
sono scritti), dove si è recato in
pellegrinaggio, per andare alle
origini dell’unità d’Italia, di cui
l'ultimo atto fu lo sbarco dei
Mille di Garibaldi. Questi pro-

verbi si ritrovano facilmente
nel libro, raggruppati in argo-
menti e presentati attraverso
foto a colori, realizzate da Gio-
van Vito Spanò che ha collabo-
rato nella loro analisi, selezione
e traduzione e da Antonella Ca-
s c i o.

Ai tanti personaggi si ricono-
sce un far riferimento ad “altro
da sè”. E c’è qui un implicito as-
s e r t o  a l  f a t t o  c o s t i t u t i v o
dell’uomo che istante per istan-
te coglie quello che gli viene da-
to, cosciente che l'esistenza gli
può essere tolta l’istante suc-
cessivo. Un riferimento esplici-
to al dono ed alla gratuità, e alla
responsabilità che la coscienza
di ciò insegna. “La crescita per-
sonale inizia con il servizio, at-
traverso il tentativo di raggiun-
gere un’idea che si trova fuori di
voi: non con il comando.” ( Pet e r
Drucker – 1990).

I particolari storici presenti
nel libro risultano ben sintetiz-
zati, e consentono di individua-
re le differenze e le uguaglianze
tra i vari personaggi al fine di
evitare “la mentalità e le idee
sbagliate che impoveriscono
l’uomo” prima che “le imprese
ed intere regioni del mondo”.

La prima pagina del libro, ric-

ca di suggestioni, riporta quella
che per Marco Vitale è la pagina
f o n d a m e n t a l e d e l l a  s t o r i a
dell’Italia moderna legata a Ca-
latafimi. Ma le suggestioni han-
no vita breve perché si passa su-
bito, ad una cronaca densa lega-
ta alla spedizione dei Mille che
serve per inquadrare l’atmosfe -
ra in cui nasce, come dice lo
stesso scrivente “questa mia ri-
flessione sui proverbi di Calata-
fimi e per mettere in evidenza
alcuni aspetti della spedizione
che serviranno per ben illustra-
re due riflessioni finali svilup-
pate nell’ultimo capitolo ri-
guardanti la leadership e l’inno -
vazione”. Tra gli atteggiamenti
negativi da superare presenti
nel libro, si riporta il proverbio
“Megghiu lu tintu canusciatu
chi lu bonu a canusciri” ( Me g l i o
il cattivo già conosciuto che il
buono da conoscere) perché
contrario per principio ad ogni
innovazione. A tal proposito è
scritto quello che si racconta sul
siciliano Cuccia che temeva
ogni novità perché diceva che
questa non poteva che peggio-
rare le cose!

Dalla preghiera di Madre Te-
resa, emerge che senza gratuità
una economia non può funzio-
nare bene perché la gratuità
rende più stabile il processo
produttivo liberandolo dal con-
dizionamento dei risultati e, pa-
radossalmente, questo disinte-
resse per il proprio tornaconto

e la stabilità che ne consegue,
porta prima o poi a raccogliere
dei risultati economici. Per con-
tro il profitto personale o il de-
siderio del potere non inducono
a fare grandi sforzi. Se il sistema
economico dipendesse soltanto
dal profitto tenderebbe a sta-
gnare. Dunque coltivare la gra-
tuità non è solo un dettato mo-
rale ma contribuisce a far fun-
zionare bene sia la società che
l’economia.

Spazio inoltre viene dato al
problema del
cambio gene-
r a z i o n a l e
nell’im p r e s a
familiare, ma
le considera-
zioni che ven-
gono svolte ri-
guardano non
s o l o  g l i i m-
prenditori ma
ogni capofamiglia alle prese con
il problema dell’eredità. Sbaglia
il genitore che dona in funzione
della capacità di adulazione dei
f i g l i . I l t i r o c i n i o  f u o r i
d al l ’azienda paterna è forte-
mente consigliato perché così il
giovane percepisce il senso del-
la fatica, e comprende che i ri-
sultati non sono scontati. Nel
tempo in cui la velocità degli
eventi sembra travolgere le co-
se per avere tutto e subito, il li-
bro insegna ad avere un passo
commisurato alla propria forza
e al tragitto da percorrere, (co-

me nell’alpinismo praticato e
consigliato dall’autore). Riaf-
fiora la necessità di “dare spazio
al durevole”, unica frase che nel
testo a parte i titoli compare in
grassetto. E questo non è in con-
traddizione con l’innovazione e
con il tema della leadership, an-
che se non se ne parla nei pro-
verbi , perle della saggezza con-
tadina.

Bisognerà arrivare al Rina-
scimento perché la leadership e
l’innovazione diventino i moto-

ri dello svi-
luppo. Si sco-
p r e  c h e  c i ò
c h e  r e s i s t e
nel tempo è
ciò che si rie-
sce ad adatta-
re, innovan-
d o l o ,  i n t e-
grandolo con
i nuovi valori

e fattori di sviluppo che carat-
terizzano il momento storico.
In questo contesto le antiche
conoscenze non risulteranno
solo utili ma indispensabili.

In ultima analisi l’o bi ett iv o
ambizioso che Marco Vitale si è
prefisso nello scrivere questo li-
bro è di mirare alto, è di far com-
piere avventure audaci e di trar-
ne quanto di meglio vi è stato e
vi è negli esseri umani, perché
come riporta di Leonardo : “Li
semplici naturali sono finiti e
l’opere che l’occhio commanda
alle mani sono infinite”.

Anche nell’Appendice dove
l’autore relega i testi integrali di
alcuni suoi interventi pubblici
lo scopo è lo stesso: “Da mana-
ger a leader”, il capo eccellente
ottiene risultati, insegna con
l’esempio, ( Lao- Tze, sec. V a.
C.); “Innovazione, Impresa,
Ambiente”, nella vita ci sono
forze in cammino, non soluzio-
ni, (A. de Saint-Exupéry); “ I
giovani imprenditori e le im-
prese innovative” , è ben diffi-
cile che si crei una capacità di
innovazione senza un clima in-
terno dove domini il valore del-
la professionalità contro il valo-
re della affiliazione (familista o
di clan). Gli imprenditori e tutti
gli uomini che si sforzano di mi-
gliorare costituiscono una sfida
costante sia per coloro che ri-
fiutano di impegnarsi concreta-
mente con pretesti, sia per co-
loro che ricercano il potere sugli
altri in nome dell’ideologia o di
una competenza indiscussa,
che pretendono di ottenere
senza dare , di prendere senza
rischiare, di guadagnare senza
sacrificio. L’ottimismo e la fidu-
cia, l’impegno e la fede, la disci-
plina e l’altruismo, che la vita e
il lavoro richiedono, possono
trovare alimento solo in un or-
dine morale. Quindi l’amore per
l’uomo “Amuri è amuri, nun è
broru di ciciri” che non è brodo
di ceci, è il motore di tutto. Ma
proprio “per amore” dobbiamo
essere indomiti e pronti anche
alla battaglia, perché la crisi che
stiamo vivendo, così come tutte
le crisi che ci sono state non
hanno cause misteriose, ma si
devono al fatto che abbiamo
permesso che il tempio del la-
voro serio, quel lavoro che ”è
amore reso visibile” (Kahlil Gi-
bran ne Il Profeta) venisse tra-
sformato in una spelonca di la-
dri.

(VITO PIEPOLI)

IL LIBRO APRE
L A COLL ANA,
“IL PA N E
Q U OT I D I A N O ”

B a rce l l o n a Incontro sui viaggiatori dell'800

George Gissing
“Sulle rive dello Ionio”
Lo scrittore inglese indagò la nostra mediterraneità

AP P U N TA M E N T I
M A RTA'
TA R A N TO Ancora una tap-
pa alla riscoperta dei tesori
della nostra provincia.
Questa volta il MarTA, che
in questo periodo prosegue
con una serie di iniziative di
aperture serali e visite gui-
date. Nel giro di pochi mesi
è riuscito a diventare ele-
mento catalizzatore per la
nostra offerta turistica e
fiore all’occhiello del pro-
getto Città Aperte nella sua
quarta edizione.
“Il Museo ha avuto già un
boom di turisti e visitatori –
commenta Cosimo Gigan-
te, commissario dell’A PT
tarantina – Ma è un numero
che può crescere. Sappia-
mo che siamo ancora lon-
tani dalle aspettative che
tutti noi riponiamo su que-
sto importante contenitore
culturale della nostra pro-
vincia”. Aspettative che ov-
viamente attengono anche
alla messa in rete dell’i m-
portante patrimonio archi-
tettonico, archeologico e
culturale espresso dalla cit-
tà capoluogo e dalla provin-
cia. “I numeri ci confortano
– dichiara ancora Gigante –
vi è una buona risposta da
parte del turista ma anche
da parte dei residenti che a
volte sfruttano il program-
ma del nostro calendario di
eventi e visite guidate per
riscoprire qualcosa delle
proprie radici che avevano
p e rd u to ”.

� Alla Associazione Ispano –
Mediterranea di Barcellona si è
parlato di Taranto attraverso i
viaggiatori stranieri che hanno
attraversato la Magna Grecia, le
Puglie, e Taranto in particolare.
Uno sguardo in quel Mediterra-
neo che ha raccontato geografie
della storia ma anche geografie
del l’esistere in quel contesto
che è stato la fine del 1800. Si è
parlato di Taranto grazie alla fi-
gura e all’opera di uno scrittore
e viaggiatore inglese di nome
George Gissing, (nato nel 1857 e
morto nel 1905) il quale nel suo
testo dal titolo “By The Ionian
Sea” ovvero “Sulle rive dello Io-
nio” definisce la Magna Grecia
una geografia fisica ma anche
dell’anima. George Gissing, na-
to a Wakefield, nella provincia
inglese, è uno dei maggiori rap-
presentanti tra gli scrittori del-
l'ultimo periodo vittoriano. Au-
tore prolifico, scrisse numerosi
romanzi, più di cento racconti,
un libro di viaggi, saggi critici e
lettere. A parlare di Gissing e
dei viaggiatori stranieri è stato
Pierfranco Bruni, responsabile

d e l  M i B A C
per il Proget-
to relativo a :
“Vi ag gi at or i
s t r a n i e r i  i n
Italia” che si è
soffermato, in
p  a r  t  i  c o  l  a  r e  ,
sul ruolo che
hanno avuto i
v  i a  g g  i a  t o  r i
stranieri visi-
tando i luoghi
della Magna
Grecia e so-
stando in città
come Taranto
m a  a n c h e
M a  r t i  n a
Franca e il Sa-
lento. “Ge or-
ge Gissing - ha
sottolineato -
giungendo a
Taranto allog-
gia in un al-
bergo con vista sul porto. Giun-
ge nella città dei due mari con
l’intenzione di fermarsi per un
paio di settimane. La prima im-
magine è quella di una città non

ancora moderna pregna di una
atavica malinconia”. “Di ve rs a-
mente da altri, Gissing non è
giunto nella nostra città con lo
scopo di lasciarsi ammagliare

dal fascino della Magna Grecia
perduta ma per capire il senti-
mento di una città attraverso
quella pagina che pone insieme
il dialetto e il
senso di ap-
p a  r t  e n  e n  z a
nella misura o
nella dilata-
zione del tem-
p o”. Taranto,
è definita da
Gissing, città
dei pescatori
tanto che nel
suo testo afferma: “Questi pe-
scatori sono i primitivi di Ta-
ranto; chi può dire per quanti

secoli hanno tirato in secca le
loro reti sulla scogliera? Quan-
do Platone visitò la scuola di
Taras, vide le stesse figure dalle

gambe brune
con un abito
quasi identi-
co, intente al
loro racconto
marino”.

Taranto, è
q u i n d i ,  p e r
questi scritto-
ri, la chiave di
lettura della

Grecia arcaica quale eredità che
è dentro quel “destino che è il
Me d i t e r r a n e o ”.

G EO RG E
G I SS I N G
s c r i t to re

inglese
( 1 8 57-1 9 03 )

soggiornò a
Taranto due

settimane nel
suo viaggio

in Italia

L' ASS. IS PA N O –
MEDITERRANEA
HA PROMOSSO
L'INCONTRO

CU LT U R A


